
IN ITALIA 

Libertini 

«Incustodito 
ilDc9 
di Ustica» 
A i ROMA. Due senatori co
munisti, Lucio Libertini e Ro-

I, berto Visconti, hanno rivolto 
' un'interpellanza al ministro 

del Trasporti, Il democristiano 
Giorgio Santuz, 
aull'alnadeguato deposito* del 
relitto del Dc9 Itavia abissato-
ai a nord di Ustica il 27 giugno 
di otto anni (a. 

Nell'Interpellanza si denun
cia che II relitto, in attesa del 
suo esame da parte delle varie 

s commissioni di indagini, «alla 
data del 20 maggio, recupera
to ormai da pia di 20 giorni, 
permaneva accantonato in va
ri tronconi sul planali di cin
que autocarri parcheggiati nel 
piazzale principale dell'aero-

; porto di Capodichlno». 
I resti del velivolo - prose

guono Libertini e Visconti -
non erano protetti da alcuna 

i misura di sicurezza, in un luo
go In cui molti visitatori hanno 
accesso e dove, comunque, 
esiste un transito diurno e not
turno di numeroso personale 
civile e militare». 

I senatori del Pel concludo
no chiedendo «quali iniziative 
intendano prendere I ministri 
Interessati per porre sotto 
continuo controllo un cosi 
prezioso reperto, il cui recu
pero tanto denaro e costato 
allo Stato e dal cui esame po
tranno emergere le cause e le 

' responsabilità del disastro ae
reo più oscuro della storia ae
ronautica Italiana». 

Torino 
Si uccide 
agente 
di custodia 
OBI TORINO Un agente di cu
stodia della nuova casa di pe
na delle «Vallette» di Torino al 
è ucciso sparandosi un colpo 

f pistola alla testa, È accadu-
l'altra sera - ma la notizia è 

trapelata soltanto ieri - all'in
terno del carcere. La guardia 
sj^cblamava Calogero Solla-
TOMyeva ?3 annida, origi-
nario di Caltanisetta. Da 12 
mesi si trovava adorino, 
: Le autorità carcerarie e la 

_ magistratura hanno aperto 
'.' un'Inchiesta. Sembra, comun

que, che l'agente da tempo 
sollrisse di un esaurimento 
nervoso, originato anche, di
cono alcuni suol colleghi, dal 
•superlavoro che la saltare 

i; spesso i tuml di riposo». 
' Il direttore delle carceri 
8 Giuseppe Suracl ha smentito 
> che alle «Vallette» «si saltino i 

J turni di riposo», «C'è un'In-
, ; chiesta In corso <- ha concluso 
r , il dott. Suracl - che dovrà 

' chiarire definitivamente le 
<* cause della morte dell'agente 
, Sollamani. Il suicidio è molto 

probabile, ma non è esclusa 
nemmeno una morte acciden-

, tale». Due mesi fa, sempre nel 
i nuovo super-carcere delle 
j Vallette, un'altra guardia era 
i morta in circostanze analo
g h e , 

I br Morucci e Faranda 
Erano sul punto di uscire 
in regime di semilibertà 
come Franceschini 

L'intervento del ministero 
C'erano i pareri favorevoli 
poi all'ultimo minuto 
sollecitati nuovi controlli 

Bloccati sulla soglia del carcere 
Faranda e Morucci avrebbero potuto lasciare il 
carcere già da qualche settimana se il ministero 
della giustizia non avesse bloccato la richiesta. È la 
prima volta che la direzione delle carceri intervie
ne su una decisione che aveva avuto tutti i pareri 
positivi. Intanto il giudice Rosario Priore ha emes
so un mandato di comparizione per Teodoro Spa
daccini per l'agguato al prof. Cacciafesta. 

CARLA CHELO 

Valerio Morucci e Adriana Faranda 

• 1 ROMA. Adriana Faranda 
e Valerio Morucci potrebbero 
uscire dal carcere ma per or
dine del ministero dì Grazia e 
giustizia almeno per ora reste
ranno in cella. Il loro prò* 
gramma dì reinserimento nel* 
la società, che prevedeva l'u
scita quotidiana dalla fortezza 
di Paliano, dove sono rinchiu
si, per andare a lavorare, è sta
to bloccato dalla direzione 
generale delle carceri. Per la 
prima volta da quando è stata 
varata la legge di riforma car
ceraria il ministero ha blocca
to una richiesta di semilibertà 
perfettamente in «regola» ap
provata dal direttore della pri
gione e dal giudice di sorve
glianza. Gli «inventori* della 
dissociazione hanno trascor

so in carcere oltre la metà del
la pena alla quale erano stati 
condannati. Il toro comporta
mento in questi ultimi anni è 
stato esemplare, tanto che più 
di una volta hanno potuto usu
fruire dei permessi previsti 
dalla riforma Gozzini e hanno 
trascorso diversi periodi in fa
miglia, fuori dalle mura della 
prigione. Nella loro posizione 
non avrebbero dovuto esserci 
ostacoli alla concessione del
la semilibertà, lo stesso prov
vedimento applicato ad Al
berto Franceschini e ad altri 
detenuti comuni o dissociati. 
Improvvisamente, però, que
sta volta dal ministero di Gra
zia e giustizia è arrivata la ri
chiesta di un supplemento 
d'indagine. 

I due ex brigatisti, furono 
tra i protagonisti del sequestro 
Moro. Fu proprio durante il ra
pimento dello statista che si 
consumò la rottura con Mario 
Moretti e le Br. I due ex espo
nenti di Potere operaio, con
trari all'uccisione del leader 
democristiano, furono messi 
in minoranza e abbandonaro
no la formazione portandosi 
via una delle mitragliene Scor-
pion usate durante il seque
stro. Li arrestarono net mag
gio 1979 e qualche tempo più 
tardi «ruppero definitivamen
te» con la lotta armata. Pur 
senza fare nomi nuovi fu pro
prio grazie alla testimonianza 
di Morucci se è stato possibile 
ricostruire l'azione più clamo
rosa ma che segnò il declino 
delle Br. Al processo il loro 
atteggiamento fruttò a Moruc
ci e Faranda una una riduzio
ne di pena: Cent'anni invece 
dell'ergastolo prima e venti
due anni e mezzo poi. Tra 
qualche mese quando saran
no superati i dieci anni di re
clusione anche loro potranno 
usufruire della semilibertà 
prevista nella riforma carcera
ria per i detenuti che dimo
strano con il loro comporta
mento di avere serie intenzio

ni di reinserirsi. 
Sabato scorso qualche gior

nale aveva diffuso la notizia 
che i recenti sviluppi dell'in
chiesta Moro quater fossero il 
frutto di una più decisa colla
borazione di Morucci. Ieri so
no stati gli stessi magistrati di 
palazzo di giustizia a smentire 
l'indiscrezione. Il mandato di 
cattura per Alvaro Loiacono e 
Alessio Casimirri, indicati co
me componenti del comman
do di via Fani, non è una novi
tà assoluta. Da quasi un anno 
il loro nome circolava con in
sistenza negli ambienti giudi
ziari. Sembra che sia stalo 
Francresco Nino Palma, pub
blico ministero del processo 
Moro ter in corso in questi 
giorni a Rebibbia, a chiedere 
un approfondimento d'indagi
ne. L'arresto dì Marcella Leti e 
il mandato di comparizione 
per Teodoro Spadaccini (di 
cui è stata diffusa solo ieri la 
notizia) sono invece frutto 
dell'intensificarsi delle Indagi
ni seguite alle polemiche sul 
mistero della prigione di via 
Fani scoperta all'indomani 
della morte di Moro e dimen
ticata per molti anni nono
stante indicazioni autorevoli, 
dettagliate e precise. 

Il suo «comizio» in tv violò la legge elettorale 

Il pm: «15 giorni dì reclusione 
per Adriano Celentano» 
Quindici giorni di reclusione e centomila lire di 
multa. Sono queste te richieste del pubblico mini
stero al processo in Corte d'assise contro Adriano 
Celentano per il monologo tenuto a «Fantastico» il 
•7 novembre scorso, alla vigilia del referendum. Il 
magistrato ha parlato per oltre due ore. Espulsa 
dalraula un'anziana attrice che aveva applaudito il 
molleggiato. Oggi sarà pronunciata la sentenza. 

• i ROMA Per aver violato la 
legge elettorale Adriano Ce
lentano menta 15 giorni di re
clusione ed una multa di cen
tomila lire. L'artista non può 
invece essere condannato per 
aver attentato ai diritti politici 
dei cittadini, ma, per questo 
reato, va assolto per insuffi
cienza di prove. Sono queste 
le richieste formulate ieri mat
tina dal pubblico ministero 
Antonio Marini, in Corte d'as
sise, al Foro Italico, al termine 
della sua requisitoria contro 
l'ex molleggiato della canzo
ne italiana finito sotto accusa 
per il «comizio» tenuto il 7 no
vembre scorso nella puntata 
di «Fantastico», alla vigilia dei 
referendum. Domani e previ
sto l'intervento del difensore 
di Celentano, l'avvocato 
Adolfo Gatti, e successiva
mente la sentenza. 

«Se è vero che l'esempio 
non viene dall'alto - ha esor

dito il pùbblico ministero nel 
suo intervento - questa volta 
si deve dire che non è venuto 
neppure dal basso». II magi
strato della pubblica accusa 
ha stigmatizzato cosi il com
portamento tenuto da Celen
tano che, a sua volta, ha sem
pre detto di sentirsi uno del 
popolo e di parlare come uno 
di loro. Secondo Manni, i re
sponsabili della Rai avevano 
ripetuto più volte al cantante 
milanese di rispettare le clau
sole contrattuali e di non par
lare dei temi referendari nel
l'imminenza della consulta
zione. In questo senso, secon
do il pubblico ministero, Ce
lentano «era stato posto in 
grado di conoscere la legge» 
e, d'altronde, lo stesso artista 
ha riconosciuto di aver sba
gliato quella sera del 7 no
vembre scorso. 

Il dottor Marini ha escluso 
con decisione le ipotesi for

mulate in occasione delle po
lemiche successive alla tra
smissione «incriminata». Nes
suno, a suo avviso, avrebbe 
tentato di strumentalizzare 
Celentano per boicottare i re
ferendum. Poco veritiera an
che la tea secondo la quale 
Celentano, con la sua «usci
ta», abbia tentato di reintro
durre una sorta di referendum 
parallelo sulla caccia, dopo 
che quello «ufficiale» era stato 
respinto dalla Corte costitu
zionale. 

A proposito del reato di at
tentato ai diritti politici del cit
tadino, il magistrato dell'ac
cusa si è detto convinto del
l'impossibilità di accertare 
l'intenzionalità, il dolo. «Dob
biamo fermarci alle sue parole 
quando dice che non immagi
nava neppure le conseguenze 
del suo gesto - ha affermato 
Marini - e non possiamo asso
lutamente andare più in là. Il 
dubbio resta». Diverse le con
clusioni per l'accusa di aver 
violato l'art. 9 della legge elet
torale, in pratica di aver tenu
to un comizio. Anche qualora 
non si volesse tener conto 
del]'.onnipotenza persuasiva 
del mezzo televisivo», la pro
paganda elettorale, consistita 
nell'invito a scrivere una frase 
sulla scheda e, quindi, ad inva
lidarla, sarebbe stata fatta in 

un luogo aperto al pubblico, il 
«Teatro delle Vittorie», ed in 
un momento espressamente 
vietato dalla normativa. «Lun
gi da me l'idea di infierire su 
Adriano Celentano - ha con
cluso il dott. Marini - ma è 
d'obbligo che certe violazioni 
di legge siano punite indipen
dentemente dalle motivazioni 
che le hanno determinate». 
Alla corte, il rappresentante 
della pubblica accusa ha la- « 
sciato aperta la strada per l'e
ventuale riconoscimento a 
Celentano della speciale atte
nuante per i motivi di partico
lare valore morale e sociale 

Prima della requisitoria, Ce
lentano aveva chiesto di poter 
nuovamente intervenire. Lex 
molleggiato ha smentito di 
aver mai detto di «essere stato 
trattato come un criminale», 
frase che gli era stata attnbuita 
in un'intervista di un settima
nale. La precisazione è stata 
occasione di un battibecco 
con i giornalisti. Durante la 
breve deposizione dell'impu
tato, c'è stata la momentanea 
espulsione dall'aula di una sua 
ammiratrice particolare; si 
tratta di Nerina Montenegro 
conosciuta negli ambienti del
lo spettacolo come «Natalina» 
e protagonista dello sketch te
levisivo sul caffè Lavazza. Con 

Adriano Celentano ieri nell'aula-bunker del Foro iunco alia ripresa 
del processo per le vicende di «Fantastico» 

Celentano girò il film «Serali-
na» e con lui - ha detto - ha 
condivìso un grande amore 
per la natura e per gli animali. 
Il presidente della corte Seve
rino Santiapichi, però, non ha 
ammesso un applauso da lei 
fatto ad una battuta del can
tante e l'ha fatta accompagna
re fuori dell'aula. Poi, ne ha 

autorizzato il rientro, Ai gior
nalisti che, anche in questa 
penultima udienza del proces
so, gli hanno chiesto le sue 
sensazioni sulla .giustizia, Ce
lentano ha ribadito di essere 
convinto che «questo proces
so, in fin dei conti, lo si fa so
prattutto per analizzare un ca
so nuovo per la storia giudizia
ria». 

>! A ministro contro i medici 
«Lo spreco dei farmaci 
ha fatto aumentare 
la spesa del 24%» 

[ wm TORINO. Donat Cattin 
1 cerca di attenuare la polemi-
% ca, ma non demorde dalle sue 

accuse: quelle ai medici di 
prescrivere troppi farmaci co
stosi, per le più svariate pato
logie. Le reazioni erano state 
Immediate e violente e ieri il 
ministro ha precisato che «i 
medici nel polemizzare non 
hanno dato dell'incompeten
te a me, ma al professor Pog-
giolini, direttore del servizio 
farmaceutico del ministero, 
uno dei massimi esperti euro-
pel di farmacologia». Gli 
esperti, in particolare, hanno 
constatato un consumo spro-

| porzlonato di interferone e ci-
' closporina. «I produttori - ri

batte Donat Cattin - afferma
no che questi prodotti, che 
sono più cari, servono ad evi
tare ricoveri, ma la valutazio
ne del mio ministero è diver
sa: e cioè che c'è una spinta 
consumistica, forse anche fa
vorita dagli stessi pazienti*. 

Dopo aver affermato di non 
poter citare casi concreti, non 
avendo il suo ministero «potè-

. ri di controllo», Donat Cattin 
h ha così proseguito: «Abbiamo 
§ registrato una tendenza. Tra 
t l'altro si è notato che nel pri-
* J mp quadrimèstre di quest'an

no la spesa farmaceutica è 

cresciuta del 24 per cento, 
nonostante i prezzi siano ri
masti sostanzialmente invaria
ti». «L'avviso fatto a Regioni e 
Usi - ha proseguito Donat Cat
tin - sull'uso improprio di cer
ti farmaci era doveroso ed ov
vio che fosse diretto al sanitari 
che sono i soli intermediari tra 
I medicinali e i pazienti». 

E tuttavia le polemiche non 
si placano, «Se l'assistenza sa
nitaria deve passare d'ora in 
poi attraverso l'imposizione 
dei protocolli terapeutici, al
lora vuol dire che non si deve 
tenere più presente la specifi
ca preparazione professionale 
dei medico», afferma il dottor 
Giacomo Leopardi, presiden
te della federazione degli or
dini dei farmacisti. «Se il mini
stro pensa che qualcosa non 
funzioni - continua ancora 
Leopardi - faccia controlli se
ri e si preoccupi di far applica
re la riforma sanitaria». Anche 
il presidente della Farmtndu-
stria Claudio Cavazza non è 
d'accordo col ministro. Anzi 
sottolinea che «proprio attra
verso i farmaci dell'ultima ge
nerazione è stato possibile 
sconfiggere malattie gravi» e 
che la classe medica a cui è 
affidata la prescrizione è pro
fessionalmente preparata. 

— " ^ • ~ " — ^ Como, Elisabetta Scacchi prosciolta dall'accusa di aver provocato 
la morte di 5 anziani degenti dell'ospedale nel 1982 

Non fu l'infermiera ad uccidere 
Sospettata di aver ucciso con l'ajmalina cinque 
degenti, nel dicembre 82, l'infermiera di Como, 
Elisabetta Scacchi è stata prosciolta in istruttoria 
perché il fatto non sussiste. Tuttavia è certo che nel 
reparto si faceva abuso di farmaci. Perché allora si 
è indagato solo sulla Scacchi che è risultata estra
nea? Una battaglia a colpi di perìzie. Il pm impu
gnerà la sentenza di assoluzione. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIOVANNI LACCABO 

• i COMO Elisabetta Scac
chi è innocente, non ha ucci
so. I cinque anziani degenti 
del reparto di terapia intensiva 
dell'ospedale di Como che se
condo il Pm Mano Del Franco 
erano stati ammazzati, o al
meno aiutati a morire da dosi 
massicce di ajmalina sommi
nistrate dalla Scacchi, in real
tà sono morti per cause natu
rali. È la conclusione del giu
dice istruttore Vittorio Anghi-
len che ieri mattina ha deposi
tato la sentenza. Chiede, sen
za mezzi termini, il prosciogli
mento di Elisabetta Scacchi 
perché «il fatto non sussiste». 
Soddisfazione dei difensori, 
gli avvocati Felice Sarda di 
Como e Chicca Domeneghetti 
di Milano per questa trionfale 

affermazione della verità. 
Soddisfatta Betty Scacchi, ad
ditata come «il mostro», quasi 
sei anni di tormenti psicologi
ci e fisici 

Aveva 22 anni quando, il 16 
dicembre 1982, le fantasiose 
malignità di qualche collega 
invidioso le attribuirono colpe 
mostruose che la direzione 
sanitaria tradusse in sospetti, 
subito segnalati alla procura: 
«Presunto uso anomalo di far
maci», scrisse il direttore del
l'ospedale. Che nel reparto 
l'abuso di farmaci fosse un'a
bitudine, è assodato. Anche il 
giudice istruttore lo nscono-
sce. «Ma in questi sei anni si è 
indagato solo su di me», dice 
ora Betty. «Ora la sentenza n-
conosce che sono estranea 

ad ogni irregolarità. Se ne de
rivano responsabilità, queste 
vanno cercate altrove. È mol
to soddisfatta, Betty, che nel 
frattempo ha sposato l'ex 
bierre Alfredo Buonavita ed 
ha un figlio, Giacomo, di tre 
anni, ed ora vuole piena giu
stizia. Pensa a come rivalersi 
contro chi l'ha messa indebi
tamente nei guai. Anche i po
litici, dice. 

L'avvocato Spallino, presi
dente de dell'Usi, era stato 
molto sicuro, opera di un paz
zo, aveva dichiarato in pubbli
co, oppure eutanasia, oppure 
terrorismo. In ogni caso per lo 
Spallino quelle non erano 
morti naturali. Il procuratore 
Mario Del Franco ha sposato, 
con convinzione, il suo ruolo 
di inflessibile accusatore. Nel 
suo ufficio, dove in questi 
giorni interroga gli imputati 
per l'incidente dell'Atr 42, 
non cela un certo disappunto: 
«Mi aspettavo questa conclu
sione, anche se non in questi 
termini», dice. Un'assoluzione 
con il dubbio, dunque. Si ri
serva di leggere la sentenza, 
ma intanto preannunci che la 
impugnerà davanti alla sezio
ne istruttoria. «Non per motivi 

personali - dice - ma per do
vere». Fonda il suo convinci
mento soprattutto sulla prima 
penzia medico-tossicologica 
svolta da una équipe milanese 
dalla quale era emerso che, 
nel caso di Eugenia Orsenigo, 
una ottantenne deceduta alle 
19,30 del 16 dicembre 82, 
erano state riscontrate «dosi 
tossicologicamente nlevanti» 
di ajmalina, l'alcaloide estrat
to dalle radici della ranwolpia 
serpentina e che viene usato 
in cardiologia (il Ritmos) per 
le sue proprietà antmiche. 

Ma il dottor Anghìleri capo
volge il ragionamento di Del 
Franco. Elisabetta Scacchi 
viene sorpresa alle 17,30 dalla 
caposala Gloria Gabrielli con 
il cestino vuoto tra le mani il 
cui contenuto, un sacchetto 
con 9 fiale vuote di Ritmos, è 
stato svuotato poco prima nel
la pattumiera. Betty Scacchi 
avvisa la caposala che la Orse
nigo sta andando in fibrillazio
ne In pochi istanti la paziente 
ha una crisi, che supera in 
mezz'ora. Per il Pm la Scacchi 
non poteva prevedere la cnsi, 
a meno che l'infermiera stessa 
non l'avesse provocata. Ma 

ora il giudice istruttore «smon
ta» questa interpretazione. 
Non solo, ma riafferma la tesi 
innocentista: la Orsenigo è 
morta alte 19, non alle 17.30. 
Dunque «dosi di ajmalina tan
to rilevante da poter svolgere 
un effetto tossico due ore do
po, avrebbero in realtà deter
minato sicuramente un effetto 
letale pochissimi minuti dopo 
la somministrazione». E poi si 
tenga conto che l'ajmalina ha 
effetto solo per un tempo bre
vissimo. 

Alle spalle del giudizio fina
le, una polemica vivacissima 
ha contrapposto i periti di Mi
lano con quelli di Padova per i 
quali I segni patologici rilevati 
dai tracciati elettrocardiogra
fici del «caso Orsenigo» non 
sono attribuibili alla ajmalina 
e comunque «non consento
no un parere motivato circa il 
nesso causale tra la presenza 
del farmaco e la morte». Per i 
periti milanesi invece si era 
trattato «dì un ruolo quanto
meno concausale». Innocen
te, dunque, Elisabetta Scac
chi. Ma allora perché dall'al
larme sull'uso anomalo dei 
farmaci è nato un falso colpe
vole? 

Geli! a Roma 
Breve visita 
a palazzo 
di giustizia 

Licio Gelli (nella foto) ha fatto ieri una rapida apparizione 
al palazzo di siustizia di piazzale Clodio a Roma. Accom- » 
pagnato dal figlio e dal difensore, l'avvocato Maurizio di 
Pietropaolo, if «venerabile maestro» si è intrattenuto per 
qualche minuto nell'ufficio del consigliere istruttore Erne
sto Cudillo. Sui motivi della visita, l'ex capo della P2 non 
ha voluto dire nulla. Si è saputo tuttavia che Geli! ha fissato 
con il magistrato un appuntamento nei prossimi giorni per 
sostenere il primo interrogatorio quale imputato. E accusa
to di una serie di reati per i quali la Svizzera a suo tempo 
concesse la estradizione: si tratta di un millantato credito, 
di una calunnia e di un tentativo di calunnia. 

E per il prossimo 
4 novembre 
il Pr annuncia 
una nevicata 

Il Partilo radicale «rivendi
ca» la pioggia che domeni
ca mattina e caduta su Ro
ma mentre sì svolgeva la 
parata militare ed annuncia 
una nevicata per il prossi
mo 4 novembre se dovesse 
essere ripristinata quella fe-

••.^i»""""»"»»™".^""»^ stivila. In una nota i radicali 
affermano che «L'operazione pioggia è perfettamente riu
scita, è costata parecchio, ma siamo soddisfattissimi dato 
che il programma originarlo della parata è stato tagliato a 
causa della nostra pioggia». Nella nota polemizzano poi 
con i telegiornali che «non ne hanno fatto minima menzio
ne» e con le due ditte che sulle pagine dei giornali, nel 
giorni scorsi, affermando entrambe di essere fé uniche ad 
occuparsi di pioggia artificiale, avevano smentito di essere 
state contattate dai radicali. «Hanno solo voluto farsi pub
blicità alle nostre spalle - affermano i radicali - tanto più 
che noi non avevamo mai detto essere italiana la ditta cui 
ci siamo rivolti». 

liberati 
gli speleologi 
bloccati 
in una grotta 

Sono state tratte in salvo la 
notte di domenica dai som
mozzatori dei Vigili del fuo
co e della Protezione civile 
le 37 persone che domeni
ca erano rimaste intrappo
late, a causa delle violente 
piogge, nella grotta «Buso 
delia rana», nei pressi di 

Malo (Vicenza). Del gruppo facevano parte 29 apparte
nenti al gruppo speleologi di Malo e otto scout, tra i quali 
vi era un bambino di otto anni, accompagnato dal padre, 
A causa della forte pioggia, la galleria che mette in collega
mento la grotta con "uscita era rimasta allagata per un 
tratto di 700-800 metri, bloccando all'Interno gli escursio
nisti. Soltanto verso mezzanotte, quando si è placata la 
corrente, che disturbava il lavoro dei soccorritori, alcuni 
sommozzatori sono riusciti a raggiungere in immersione, 
gli escursionisti e a trarli in salvo. 

Palermo, 
rapinatori 
entrano in banca 
in automobile 

Una rapina con sequenze 
degne di un film di azione e 
stata compiuta ieri mattina 
a Palermo ai danni dell'»-

{lenzla 11 del Banco di Sicl-
la, in viale Strasburgo, al 

centro di un quartiere resi
denziale. Il bottino è stato 
di 40 milioni. Tre giovani 

hanno lanciato una «Thema», che avevano rubato alcune 
ore prima, contro una vetrata della banca e ne sono usciti 
con le armi in pugno prima ancora che clienti e guardia 
privata di servizio riuscissero a rendersi conto di quanto 
stava accadendo. Nonostante I tanti frammenti di vetro 
nessuno è rimasto ferito. Raccolto 11 denaro, i rapinatori 
sono fuggiti su una Volvo guidata da un quarto uomo. 

Mondello 
Vigili del fuoco 
denunciano 
agenti di polizia 

Il coordinamento Coi!, Clsl, 
Uil dei Vigili del fuoco ha 
diffuso un comunicato - in
viato anche alla Procura 
della Repubblica - con 11 
quale si denunciano pre
sunte violenze compiute da' 
agenti dì polizia nei con-

<—^^**^^*^^^m fronti di (jUe vigili in servi
zio, venerdì sera, a Mondello. Salvatore Stàssi e Giovanni 
Pasqua, di 27 e 29 anni, secondo quanto riferito dal sinda
cato, sarebbero stati, benché in divisa, schiaffeggiati e 
colpiti a pugni da agenti di polizia che li avevano ritenuti 
complici di uno spacciatore di stupefacenti. 

In agitazione 
cancellieri 
e segretari 
giustizia militare 

I cancellieri ed i segretari 
della giustizia militare han
no proclamato lo stato di 
agitazione e minacciano di 
paralizzare i tribunali milita
ri. I cancellieri ed I segretari 
della giustizia militare in at
tività di servizio sono, com
plessivamente, 49. Essi la

mentano di essere stati ingiustificatamente esclusi - nono
stante le assicurazioni deiministro della Difesa e la coper
tura finanziaria dell'onere relativo - dai provvedimenti, a 
favore del personale delle cancellerie e segreterie giudizia
rie, contenuti nel disegno di legge approvato il 2 giugno 
scorso dalla commissione Giustizia del Senato. 

GIUSEPPE VITTORI 

Inchiesta della Doxa 
Il Nord più laborioso, 
il Sud allegro 
Resistono i luoghi comuni 
«la MILANO. Italiani del Nord 
e quelli del Sud, guardandosi 
allo specchio e osservandosi, 
si scoprono diversi tra loro, 
oggi più di dodici anni fa, e 
soprattutto dimostrano, a se 
stessi e alla scienza della stati
stica che I luoghi comuni del 
meridionale «spaghetti e man
dolino» e del settentrionale 
•sgobbone ma chiuso» sono 
più vivi che mai nell'immagi
nario collettivo. La percezio
ne di queste diversità traspare 
dai numeri fomiti da una in
chiesta condotta dalla Doxa 
che, dodici anni dopo una 
analoga ricerca realizzata nel 
1976, na chiesto a poco più di 
mille italiani (1035 per la pre
cisione) sparsi in circa due
cento comuni se ritengano 
differenti I meridionali da? set
tentrionali. 

Gli intervistatori hanno ri
volto alla gente due tipi di do
mande: la prima, definita con 
termine tecnico «aperta» per 
raccogliere i giudizi più imme
diati e spontanei circa la di
versità e le caratteristiche che 
la contraddistinguono. Dodici 
anni fa 46 italiani su cento ri
sposero che meridionali e set
tentrionali sono diversi preci
sando anche il perche, oggi 
I identica risposta è stala data 
da 53 italiani su cento. C'è poi 
un 12,6 per cento che non dà 

risposte o dichiara che ci so
no diversità senza specificare 
quali (era il 14,6 per cento do
dici anni fa). 

Pra I giudizi positivi i setten
trionali ottengono il massimo 
dei voti (20,5 per cento) alla 
voce «più laboriosi, più Intra
prendenti» (avevano il 14,2 
nel 76) e questa caratteristica 
sale di 6,3 punti percentuali. 
Mentre nella classifica dei giu
dizi negativi si accaparrano un 
7,2 alla voce «meno gentili, 
meno affabili» (più 4,2 rispet
to alla precedente inchiesta), 
I giudizi sui meridionali vedo
no invece nella tabella «più» 
un 9t9 per cento alla voce .più 
gentili, più affabili», seguita 
dalla voce «più aperti, più alle
gri» mentre nella tabella «me
no» ottengono un 11,5 alla vo
ce «meno laboriosi» (con un 
incremento dell'1,5). 

Con la seconda domanda 
gli esperti della Doxa hanno 
proposto agli intervistati una 
Usta chiusa di 12 aggettivi (8 
positivi 4 negativi) e hanno 
chiesto quali di queste parole 
desenvesse meglio settentrio
nali e meridionali. L'aggettivo 
preferito per descrivere ì set
tentrionali è stato «laboriosi» 
(65,5 con un incremento del 
parapetto alla precedente 
inchiesta) mentre per I rneriT 
durali l'aggettivo più usato * 
stato «generosi» (56,5 con un 
incremento dell 8,8). 

l'Unità 
Martedì 
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